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ARBEITSGEMEINSCHAFT ALPENLÄNDER

COMUNITÀ DI LAVORO REGIONI ALPINE

Risoluzione
della Comunità di lavoro delle regioni alpine

sul futuro dell’Europa
Il territorio alpino non solo è situato nel cuore dell’Europa e quindi al centro di interessi contrastanti, ma allo stesso tempo è interessato direttamente dall’applicazione di politiche europee settoriali.

Inoltre, il senso di estraneità e di distanza che molti cittadini avvertono nei confronti dell’Unione Europea rende necessario e urgente un impegno politico che tenga conto delle esigenze dei cittadini. Questa politica di maggiore vicinanza alla popolazione può essere attuata e garantita soprattutto da talune istituzioni che sono più vicine ai cittadini, quali le Regioni e i Comuni.

Per questi motivi l’Arge Alp – a livello europeo, la prima associazione di Regioni poste direttamente al di sotto degli Stati nazionali e federali – è legittimata e, allo stesso tempo, ha il dovere di partecipare alla costruzione futura dell’Europa.

Con la presente risoluzione, le regioni dell’Arge Alp intendono manifestare le loro proposte, le loro esigenze e le loro richieste e presentarle ai membri della Convenzione europea affinché vengano tenute in giusta considerazione.

1. le regioni quali espressione della molteplicità e dell’unità europea

L’Europa è caratterizzata da una varietà politica, culturale e sociale che si manifesta soprattutto attraverso le diversità che contraddistinguono le Regioni, i Länder, le Province e i Cantoni. Le diverse culture e tradizioni hanno determinato la nascita del pluralismo e dell’autonomia, ma allo stesso tempo poggiano sulla condivisione di valori quali la democrazia, lo Stato di diritto e la tutela dei diritti fondamentali. E’ per questo motivo che il livello regionale si propone quale centro ideale fra l’unità e la molteplicità che caratterizzano l’Europa. 

Le Regioni avvicinano gli uomini ai grandi obiettivi dell’integrazione europea. Ecco perché un coinvolgimento attivo ed efficace delle Regioni nel processo decisionale europeo diventa condizione imprescindibile per il futuro dell’Unione Europea. In tale contesto spetta una particolare importanza alle regioni con potestà legislativa come istanza superiore per determinati settori politici negli Stati membri.

2. Attuazione del principio di sussidiarietà

Il principio di sussidiarietà – l’intervento può avvenire ad un livello superiore solo qualora esso richieda uno sforzo che va oltre quello del livello inferiore – è divenuto con il Trattato di Maastricht uno dei principi fondamentali per la costruzione dell’Unione Europea. Esso garantisce che tutte le funzioni pubbliche vengano svolte nella maniera più efficace e più vicina ai cittadini. Il trasferimento all’Unione Europea di molte competenze che fino ad oggi erano esercitate dagli Stati membri farà sì che il futuro dell’Europa dipenderà molto dalla capacità di conservare la legittimità democratica e la trasparenza delle decisioni adottate. In tale contesto, le Regioni – le istituzioni più vicine ai cittadini e garanti della responsabilità politica del livello decisionale – ricoprono un ruolo decisivo. E’ per questo che, in futuro, il principio comunitario di sussidiarietà dovrebbe essere espressamente esteso anche alle Regioni, come viene stabilito nell’Atto finale della Conferenza intergovernativa di Amsterdam con la dichiarazione n. 3 di Germania, Austria e Belgio sulla sussidiarietà. Il diritto dei Paesi membri di impostare l'organizzazione statale sulla base delle rispettive tradizioni storiche e culturali rimarrebbe intatto. Inoltre, il principio di sussidiarietà dovrebbe essere ulteriormente sviluppato, passando dal criterio di esercizio delle competenze a quello della distribuzione delle competenze, e perfezionato in una sorta di catalogo di criteri che dovrebbe servire da strumento di verifica.

3. Riordino delle competenze

I cittadini chiedono chiarezza su chi, su che cosa, sulla base di quali principi e con quale diritto si decide. Questa esigenza è avvertita a livello comunale, regionale e nazionale e quindi, giustamente, anche nei confronti dell’Unione Europea. Ne consegue che le responsabilità che fanno capo alle diverse strutture delle istituzioni europee debbano essere chiare e facilmente individuabili. Per accentuare la legittimità democratica che sta alla base di ciascuna decisione è importante che vi sia una chiara delimitazione delle competenze fra l’Unione Europea e quelle degli Stati membri e, sulla base dei rispettivi ordinamenti costituzionali, fra quelle dell’Unione Europea e quelle degli enti regionali e locali.


Diversamente da uno Stato dotato di competenze assolute, per poter esercitare la propria sovranità l’Unione Europea ha bisogno, in conformità al principio dell’attribuzione limitata, di deleghe specifiche sancite dai trattati, mentre l’esercizio delle competenze è attribuito in linea di principio agli Stati membri ossia al livello istituzionale previsto dalla rispettiva costituzione. Le regioni dell’Arge Alp ritengono che, in fase di riordino delle competenze, questo principio debba essere ulteriormente rafforzato. 


La distribuzione delle competenze dovrà essere effettuata in modo tale da risultare applicabile e trasparente a tutti i cittadini dell’Unione e inoltre essere riconducibile a chiare categorie: competenze esclusive dell’Unione e competenze ripartite fra l’Unione europea e gli Stati membri. Queste ultime, a loro volte, saranno suddivise in tre categorie: competenze per le quali l’UE emanerà direttive di carattere generale; quelle che comporteranno un intervento integrativo dell’UE; e, infine, quelle che richiederanno un’azione di coordinamento dell’UE. Queste categorie si differenzieranno dal grado di intervento concesso alla normativa comunitaria.

Alle categorie di competenze dovranno corrispondere diversi atti normativi quali i regolamenti, le direttive, le decisioni e le raccomandazioni, e diverse forme di intervento quali l’armonizzazione, il reciproco riconoscimento o il sostegno agli Stati membri. E’ comunque prioritario cercare di ridurre al minimo l’intensità degli interventi.


In questo contesto risulta di particolare importanza riuscire a garantire ai parlamenti nazionali e regionali con potestà legislativa, eletti direttamente dai cittadini, un efficace margine di intervento nel processo legislativo, ad esempio sostituendo lo strumento della direttiva con l’emanazione di una legislazione di base.

4. Ottemperanza del principio di sussidiarietà e della ripartizione delle competenze
Al fine di garantire l’ottemperanza del principio di sussidiarietà e della ripartizione delle competenze è necessario riconoscere al al Comitato delle Regioni e alle Regioni con potestà legislativa la legittimazione ad agire presso la Corte di giustizia europea. Dovrà quindi essere valutata l’istituzione di una Camera presso la Corte di giustizia europea che si occupi della giurisdizione delle fattispecie in questione e che potrebbe essere composta da giudici delle Corti Costituzionali nazionali e da giudici della Corte di giustizia europea.

5. Potenziamento del Comitato delle Regioni

Le Regioni dell’Arge Alp sono del parere che il Comitato delle Regioni, il portavoce del livello regionale e comunale dell’UE, dovrebbe divenire un vero e proprio organismo europeo, dotato di un diritto di ricorso per la salvaguardia dei propri diritti. Al Comitato delle Regioni dovrebbe poi essere riservata la possibilità di partecipare regolarmente alle riunioni informali del Consiglio laddove vengono discusse questioni per le quali è previsto l’obbligo di consultazione del Comitato. Inoltre, ciascun organismo che partecipi al processo legislativo comunitario, dovrebbe motivare opportunamente la non osservanza dei pareri del Comitato delle Regioni in questioni per le quali è previsto l’obbligo di consultazione del Comitato.

In materie scelte con chiari riferimenti regionali o locali il Comitato delle Regioni dovrebbe disporre del diritto di veto sospensivo.

6. Garanzia dei servizi primari

E‘ importante salvaguardare il modello sociale europeo della parità e della solidarietà sociale. Laddove è in gioco la garanzia del sostentamento e l’accesso a prestazioni e servizi che mirano al bene comune delle popolazioni, quello della copertura dei costi non può essere assunto come criterio regolamentare assoluto. La prestazione e l’accesso ai servizi primari devono essere salvaguardati giuridicamente.

7. La cooperazione transfrontaliera e interregionale: il motore dell‘integrazione

L’Arge Alp può vantare una ricca e positiva tradizione nel campo della cooperazione transfrontaliera e interregionale e anche a livello europeo l’esperienza della nostra Comunità può essere adottata come modello di convivenza pacifica fra popolazioni di lingua e cultura diversa.

L’apertura di pensiero e di azione che scaturisce dall’esperienza della cooperazione transfrontaliera e interregionale contribuisce in maniera determinante alla coesione territoriale dell’UE e, di conseguenza, al successo del processo di integrazione europea. Per questo motivo le Regioni dell’Arge Alp esprimono con forza la convinzione che l’incentivazione della cooperazione transfrontaliera e interregionale lungo in confini interni ed esterni della Comunità debba rappresentare anche in futuro uno dei punti centrali dell’attività dell’Unione Europea.

